Lino Valentini

La Grande guerra 
Tracce per la scrittura storica


Temi d’argomento storico 
Sviluppa, in maniera espositiva e argomentativa, una delle seguenti tracce. 

Consigli di svolgimento Predisponi una scaletta in grado di ordinare gli eventi e gli argomenti fondamentali del tuo elaborato. Organizza le tue conoscenze in maniera logica e coerente. Controlla sempre la pertinenza alla traccia. Utilizza una scrittura espositiva chiara, lineare e lessicalmente appropriata.

Esponi e analizza, in maniera critica e multidisciplinare, le diverse forme dell’interventismo italiano, tra l’autunno del 1914 e la tarda primavera del 1915. Metti in luce le diverse posizioni politiche, morali e ideologiche: da Battisti a D’Annunzio, da Marinetti a Mussolini, dalla monarchia al sindacalismo rivoluzionario. Infine spiega e commenta, in maniera documentata e argomentata, le ragioni della vittoria del fronte interventista.
Esponi e analizza le ragioni per cui i trattati di pace stipulati alla fine della guerra e la fondazione della Società delle nazioni non furono in grado di garantire una pace duratura e la stabilità politica, creando anzi le premesse per un nuovo scontro planetario. 
La Prima guerra mondiale fu un evento epocale perché cambiò l’assetto geopolitico dell’Europa ma anche perché trasformò profondamente la coscienza degli uomini e delle donne. Rifletti su questi passaggi e porta esempi sulla base delle tue conoscenze. 
La Grande guerra vide per la prima volta la mobilitazione delle masse, ampi strati popolari che “fecero” la guerra e che più di tutti la soffrirono. Milioni e milioni di soldati al fronte ma anche un amplissimo “fronte interno” formato dalla popolazione civile, uomini e donne. Approfondisci questo tema, portando anche tue personali considerazioni. 

Redazione di un saggio breve o di un articolo di giornale – Ambito storico-politico 
Sviluppa l’argomento scelto o in forma di saggio breve o di articolo di giornale, utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti. Se scegli la forma del saggio breve argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio. Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. Se scegli la forma dell’articolo di giornale, indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che l’articolo debba essere pubblicato. Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà foglio protocollo. 

Argomento 1 La Grande Guerra vissuta e raccontata dalla prima linea

Consigli di svolgimento Cerca di ricavare dalle fonti, dopo un’attenta lettura, gli aspetti più significativi pertinenti al titolo. Organizzali per punti e rielaborali in maniera ragionata. Non limitarti ad elencare le citazioni, ma integrale nel tuo discorso e sostienile con un approccio critico. Sii attento a contestualizzare i documenti collegandoli, per esempio ai temi dell’illusione del conflitto breve e al logoramento della guerra di posizione. Usa un lessico adeguato alla disciplina. Motiva e documenta sempre le tue opinioni personali.

 	Io mi difendo bevendo. Altrimenti, sarei già al manicomio. Contro le scelleratezze del mondo, un uomo onesto si difende bevendo. È da oltre un anno che io faccio la guerra, un po’ su tutti i fronti, e finora non ho visto in faccia un solo austriaco. Eppure ci uccidiamo a vicenda, tutti i giorni. È orribile! È per questo che ci ubriachiamo tutti, da una parte e dall’altra. Ha mai ucciso nessuno lei? Lei, personalmente, con le sue mani? […] L’anima del combattente di questa guerra è l’alcool. Il primo motore è l’alcool. Perciò i soldati, nella loro infinita sapienza, lo chiamano benzina.
Emilio Lussu, Un anno sull’Altipiano, Einaudi, Torino 1945

	La guerra insomma era tutto quello che non si capiva. ’Sta cosa non poteva andare avanti. Gli era dunque capitato qualcosa di straordinario a quelli lì? Che non avevo intuito, io, per niente. Non avevo dovuto accorgermene … Non avevo mai cambiato sentimenti nei loro confronti. Avevo come voglia malgrado tutto di cercare di capire la loro brutalità, ma più ancora avevo voglia di andarmene, moltissimo, assolutamente, tanto tutto quello mi sembrava all’improvviso come l’effetto di un errore tremendo. «In una storia così, c’è niente da fare, non c’è che battersela», mi dicevo io, dopo tutto … Sopra le nostre teste, a due millimetri, a un millimetro forse dalle tempie, venivano a vibrare l’uno dietro l’altro quei lunghi fili d’acciaio intriganti che tracciano i proiettili che cercano d’ucciderti, nell’aria calda d’estate. Mai mi ero sentito così inutile come in mezzo a tutte quelle pallottole le luci di quel sole. Una immensa, universale presa in giro. 
Louis Ferdinand Céline, Viaggio al termine della notte, Corbaccio, Milano 1962

	La prima linea è una specie di gabbia in cui si soffre l’attesa di ciò che sta per avvenire. Viviamo sotto la traiettoria incrociata delle granate, nella tensione dell’ignoto. Sopra di noi pende il caso. Quando un colpo arriva tutto quel che posso fare è di rannicchiarmi; dove vada a battere non posso sapere, né influirvi. È appunto questo che ci rende indifferenti. Alcuni mesi fa mi trovavo in un ricovero a fare una partita: dopo qualche tempo mi alzai e andai a trovare amici in un altro ricovero. Quando ritornai non trovai più nulla del primo, era stato annientato da un grosso calibro. Tornai allora al secondo e giunsi in tempo per aiutare a dissotterrarlo, perché, nel frattempo, era franato. Per puro caso posso essere colpito, per puto caso rimanere in vita.
Erich Maria Remarque, Niente di nuovo sul fronte occidentale, A. Mondadori, Milano 1931


	Da qualche tempo si notavano frequenti casi di esaurimento nervoso specialmente tra gli ufficiali, che si presentavano la maggior parte sotto una forma depressiva ed in alcuni, fortunatamente rari, sotto forma eccitatoria. Mentre i primi si presentavano in genere apatici, indolenti, ipobulici, attoniti, gli altri si presentavano con fenomeni alterni di eccitabilità e di depressione.
gen. Luigi Capello, Per la verità, Fratelli Treves, Milano 1920


	«Sapeste, ragazzi, che razza di porcheria è la guerra», disse infine, e fece ripetutamente segno di no con la testa, meditabondo. Diversi ricordi stavano affluendo in confuso alla sua mente, tra i quali uno prevalse: il ricordo d’una sensazione indicibilmente sgradevole da lui sperimentata più di vent’anni prima alle lugubri parole di un fante suo compagno di trincea, mentr’erano in attesa di uscire per uno di quegli orribili assalti presentati sempre come risolutivi, e che poi non risolvevano mai niente. Adesso egli non ricordava più le parole: ricordava però bene quella sensazione così straordinariamente sgradevole.
Eugenio Corti, Il cavallo rosso. Romanzo, Ed. Ares, Milano 19
[bookmark: _GoBack]Argomento 2 La prima guerra mondiale come guerra totale 

Consigli di svolgimento Estrapola dai documenti proposti gli elementi concettuali decisivi per declinare il concetto di guerra totale, in tutti i suoi molteplici aspetti. Inseriscili, con pertinenza e chiarezza, nel quadro storico della Grande guerra, mettendo in luce la sua peculiarità rispetto ai conflitti passati. Usa una prosa piana e scorrevole, evitando inutili e gravose ripetizioni. Ricerca costantemente una terminologia curata e appropriata. 

La prima guerra mondiale diventò una lotta globale, ma ebbe origine in Europa e mandò in frantumi un secolo di pace. Dalla rivoluzione francese e dalla lotta contro Napoleone culminata con la sua sconfitta nel 1815 –“Great War” per gli storici inglesi – non si erano verificati conflitti generalizzati che coinvolgessero tutte le grandi potenze [...] I nuovi fattori della globalizzazione, del coinvolgimento popolare, dell’industrializzazione e degli armamenti scientifici avrebbero quindi reso il conflitto ancora più devastante.
David Stevenson, La Grande Guerra. Una storia globale, Rizzoli, Milano 2004 

	Il carattere totale della guerra, che investe l’insieme della società, sottoposta a uno sforzo prolungato indirizzato a risultati militari, si riflette necessariamente sui prigionieri e sulla durezza della loro cattività. Tra la violenza collettiva che contraddistingue gli anni di guerra un evento emerge per la sua particolare brutalità, segnano un salto di qualità inimmaginabile nella pratica – che crescerà negli anni successivi – di distruzione delle popolazioni civili. In questo caso la guerra rappresenta il contesto che rende possibile, politicamente, militarmente e tecnicamente, compiere un massacro di proporzione inaudite...
Marcello Flores, Il secolo-mondo. Storia del Novecento, Il Mulino, Bologna 2002

	Tre caratteri contribuiscono a distinguere la prima guerra mondiale rispetto ai conflitti precedenti: la sua durata, la sua estensione nello spazio, certe forme nuove e inedite [...] Questa guerra, appunto perché è guerra di posizione, esige l’impegno di forze sempre maggiori. È la prima guerra per cui si può impiegare senza esagerazione l’espressione «guerra totale». Certo, è meno tale – se si può dir così – della seconda guerra mondiale; ma presenta già caratteri così originali da segnare una trasformazione profonda, una rottura con le abitudini tradizionali. Prima di tutto la mobilitazione degli effettivi raggiunse un grado fino allora sconosciuto.
René Remond, Il XX secolo (dal 1914 ai giorni nostri), RCS, Milano 1976


	Per quanto riguarda il numero dei soldati uccisi, la distruttività della prima guerra mondiale fu superiore a quella di tutte le altre guerre che la storia abbia mai conosciuto. L’elenco che segue mostra le cifre degli uomini morti in combattimento o in seguito alle ferite riportate in battaglia. [...] Gli imperi centrali, che persero la guerra, ebbero 3.500.000 morti sui campi in battaglia. Le potenze alleate, che la vinsero, ne ebbero 5.100.000. Ogni giorno morirono in media 5600 soldati. Si ricorda spesso con orrore che durante il primo giorno della battaglia della Somme persero la vita 20.000 inglesi, ma altrettanti ne morirono ogni quattro giorni nel corso di tutta la guerra. 
Martin Gilbert, La grande storia della prima guerra mondiale, Mondadori, Milano 1998


	La ragione fu che la guerra, diversamente dalle guerre precedenti, che erano per obiettivi limitati e specifici, aveva come posta scopi illimitati. Nell’età degli imperi, la politica e l’economia si erano fuse. La rivalità politica internazionale si modellava sulla crescita e sulla competizione economiche, ma la caratteristica di questi processi era appunto la loro illimitatezza. «Le frontiere naturali» della Standard Oil, della Deutsche Bank, o della De Beers Daimond Corporation erano i limiti estremi del globo, o piuttosto i limiti della loro capacità d’espansione. 
Eric Hobsbawam, Il secolo breve 1914-1991, Bur, Milano 2000
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